
«I
tutto ha fatto bello in un suo
punto»:questo verso di Kohèlet/
Ecclesiaste annuncia una legge
della creazione. In ogni suo
punto c’è un’intenzione di bel-
lezza.
Là dove il nostro senso estetico
si ritira ripugnato, nel vermi-
naiocomenellacatastrofenatu-
rale, c’è una controspinta che
nega l’orrore. Un grano di bel-
lezza è a riscatto dello strazio.
Un punto inestirpabile di resi-
stenza risarcisce la perdita. È il
verso numero cinquantacin-
que dell’impetuoso sfogo del-
l’uomoKohèlet,danoisterilizza-
to sotto il nome Ecclesiaste.
Non è profeta né santo, non è
vecchio né saggio: Kohèlet è
chiunque di noi affannato dai
conti sulla propria esistenza. È
un deficit contabile inasprito
dall’averprovatoconognimez-
zo e modo a darle scopo. Spre-

co, tutto è spreco: «Haccòl
hàvel». Nella parola ebraica si ri-
trova ilnomediAbele, la suavi-
ta schiantata presto, un lutto
senza rassegnazione. Così digri-
gna i denti Kohèlet nei suoi con-
ti. Unica redenzione è il punto
di bellezza che lui annuncia
non a spiegazione, ma a mag-
gior mistero del creato.
È il capitolo terzo. Dopo la più
fitta serie di verbi all’infinito di
tutte le letterature sacre, tredici
coppie di opposti, Kohèlet an-
nuncia a sutura il punto di bel-
lezza, macchina di sollievo del
mondo. Inquestanotizia label-
lezza non è arredo, ma il princi-
piodicontraddizionedellospre-

co. È la salvezza di natura. Nella
partitadoppiadelcreatoallaco-
lonna delle uscite c’è l’immen-
so sprecodelle vite, aquella del-
le entrate la bellezza. Sta a con-
trappesoearifornimento.Lavi-
ta che riparte ostinata col suo
pennello di vernice fresca è
mossa dal motore della bellez-
za.
Marina Cvetaeva, poetessa rus-
sa preferita, scrive: «Oltre all’at-
trazione terrestre esiste l’attra-
zioneceleste».Esiste.È labellez-
za, una spinta dal basso verso
l’alto che sovverte la legge di
gravità, la sua schiacciante ne-
cessità. La bellezza, grazia e gra-
tis all’opera, ne annulla il peso.

Ne cito qualche esempio a mo-
do mio.
Da un verso di Marina Cvetaeva

Esiste in natura l’attrazione op-
posta, dal basso verso l’alto./
Marina la chiama attrazione ce-
leste,nebèsnaia tiagà./ Innalza le
catene montuose, le maree,/
spinge l’albero a crescere, il fuo-
co a sollevarsi/ e una corrente
d’aria a risalire una parete al so-
le./ L’attrazione contraria alla
terrestre/ sta nel cuore e nei pie-
di, ne governa i passi,/ sta nel-
l’alpinista e nei disegni di Leo-
nardo,/ nelle preghiere e nelle
serenate,/ nell’astronomo e nel
moribondo,/ nella gola del lu-

po alla luna e nel collo di giraf-
fa,/ nell’eruzione di un vulcano
e nella mongolfiera,/ in un gri-
dodipena,nel lanciodiuncap-
pello./ L’attrazione opposta è
un colpo fuorilegge/ che man-
da in su il vestito di Marilyn/ e
fa ridere lei e scorrere saliva/ in
bocca all’uomo che la sta guar-
dando.

Nella nebèsnaia tiagà, l’attrazio-
ne celeste di Marina, riconosco
il pareggio di bellezza con tutta
la distruzione di natura. La vita
vuole sorgere, salire, sua spinta
è la bellezza.
Alla base della conoscenza c’è
l’intento di scoprirne la formu-

la.Lapiùprogreditascienzadel-
l’umanità fu l’astronomia. Il bi-
sogno di spiegarsi la meraviglia
della notte, la sua strepitosa ste-
sura, trascinò i pensieri verso la
vastità superiore più che verso
l’inferiore. L’umanità studiò le
stelleprimadelsuolo.Lageogra-
fiacompletò lesuemappeterre-
stri solo nel 1900. Fu la bellezza
a sollevare gli occhi e i pensieri.
Erano la meraviglia, lo stupore,
sentimenticommossidabellez-
za. Essi sono la spinta della
scienza. Non la matematica,
ma l’entusiasmo sta a fonda-
mento della conoscenza. An-
che qui ci precede Marina: «So-
lo in cima all’entusiasmo l’esse-
re umano vede esattamente./
Diohacreato ilmondo in entu-
siasmo».
La tabella di Pitagora, il triango-
lo di Euclide provengono da
un’accelerazionedelbattitocar-
diaco. Anche le divinità, la feb-
brile urgenza dell’umanità di ri-
volgersi a loro, vengono da una
spinta dal basso verso l’alto. Le
religionisonocorrentiascensio-
nali.

■ di Erri De Luca
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B
uona la prima, intesa co-
me prima pagina. Per un
quotidiano la prima pagi-

na è tutto, molto di più di quello
che abitualmente si definisce co-
pertina o vetrina. Lo è ancora di
più per il manifesto che, della pri-
ma pagina ha sempre fatto la sua
«sostanza».
EccoalloraquestoBuona laprima,
1996-2005. Le migliori cento prime
pagine,unfascicolonedi128pagi-
ne (euro 15,00) che va in edicola
dadomani.E,comespessoèacca-
duto nella gloriosa storia di que-
sto giornale, non solo di supple-
mento o di strenna natalizia si
tratta, ma di una forma di auto-
promozione e di autofinanzia-
mento.Inunmomentochecoin-
cide con un periodo ecomica-
mente difficile per il quotidiano
di via Tomacelli in cui, proprio
dal1dicembre,scatterannolosta-
to di crisi e la cassa integrazione.
Èdal1994che ilmanifestohascel-
to la formula grafica della grande
foto e del titolo ad effetto (quasi

sempre un geniale gioco di paro-
le) attorno a cui ruotano i pochi
altri elementi della prima pagina.
Qui accanto, tra le cento coperti-
nedelvolume,neabbiamoscelto
quattro che rappresentano diver-
se «tonalità» di approccio alla no-
tizia del giorno. Da sinistra a de-
stra: (mercoledì28gennaio1998)
sotto il titolo «Cielo, mio mari-
to!» una stupita Hilary Clinton
nei giorni della vicenda Bill Clin-

ton-Monica Levinsky; (10 marzo
1998) il titolo «Al valor crimina-
le» campeggia sul generale Pino-
chet, «pensionato» dall’esercito
ma accolto trionfalmente nel se-
nato cileno. Ancora due coperti-
ne: (31 gennaio 2003) la stretta di
manotra il«Caporalminore»Ber-
lusconi e Bush; (11 dicembre
2003) il varo della legge sulla fe-
condazione assistita con l’esplici-
to «Pancia in dentro».

Non è arredo
ma una spinta
dal basso
verso l’alto
che sovverte
la gravità

Datemi la bellezza e vi solleverò il mondo

INIZIATIVE Una raccolta delle migliori cento prime pagine di un decennio: un volume prezioso anche per sostenere il quotidiano in un momento difficile

Prima pagina, è la copertina che fa «il manifesto»

Che altro c’è

La rivista

ORIZZONTI

Getty Museum insiste:
restituiremo la «Venere»
ma non l’«Atleta»
● Il Getty di Los Angeles

restituirà all’Italia la «Venere
di Morgantina» fra un anno
se il museo californiano non
potrà dimostrare che le
appartiene in tutta legalità.
Lo scrive sul Los Angeles
Times il direttore del Getty,
Michael Brand, mantenendo
però la linea dura su un altro
dei capolavori richiesti
dall’Italia, un bronzo greco
attribuito a Lisippo trovato al
largo di Fano. Il Getty
continuerà a studiare, scrive
Brand, «l’origine e la storia
della proprietà della statua di
Afrodite per un anno. Se al
termine di quell’anno non
potremo dimostrare che la
statua appartiene in tutta
legalità al Getty, verrà
restituita all’Italia». Brand
pronto a riprendere i
negoziati con l’Italia, ha
invitato il ministro dei Beni
Culturali Francesco Rutelli
(che in una lettera al
conservatore si dice pronto
anche lui a negoziare, ma
rimane intransigente sul
bronzo greco) a visitare la
Getty villa di Pacific
Palisades, a Los Angeles,
che ospita sia la Venere sia il
Lisippo. Rutelli era ieri a New
York, dove c’era in
programma, tra l’altro, un
incontro con il conservatore
del Metropolitan, Philippe de
Montebello. Il Met, come
anche il Fine Arts di Boston
(dove proprio ieri Rutelli ha
consegnato in prestito un
capolavoro romano), ha
accettato di restituire all’Italia
una serie di capolavori
trafugati. Non tutto è risolto
con New York: come scrive
da Roma il New York Times,
l’Italia ha chiesto alla
collezionista Shelby White,
uno dei principali mecenate
del Met, di restituire una
ventina di opere trafugate,
alcune delle quali avrebbero
dovuto finire nei prossimi
mesi nelle vetrine del Museo
della Quinta strada.

Morto John Burnett
storico della società
e della vita quotidiana
● Lo storico britannico

John Burnett, studioso dei
riti collettivi e della loro
trasformazione in età
moderna, è morto a Londra
all’età di 80 anni. Era
professore emerito di storia
sociale alla Brunel University
di Londra. Burnett ha
indagato con precisione la
vita quotidiana degli inglesi
tra il XIX e il XX secolo,
esaminando ogni aspetto,
dalle abitudini alimentari alle
residenze, dalla scuola al
tempo libero. È autore di una
ventina di libri, tra cui Storia
sociale dell’abitare
1815-1985 e La storia
sociale del bere. Tra il 1984 e
il 1989, John Burnett ha
collaborato con David
Vincent e David Mayall ad
una monumentale
Autobiografia della classe
operaia, in cui compaiono
migliaia di testimonianze
sulla vita degli operai in
Inghilterra, Scozia e Galles
tra il 1790 e il 1945.

«Amore e Psiche» di Antonio Canova

Esce il nuovo numero della rivista «Davar» (3.2006) sul
tema La bellezza e il nulla. La rivista, edita da Diabasis (pagg.
336, euro 21,00), è curata da Anna Giannatiempo Quinzio. Il
fascicolo, attraverso una serie di contributi, molti dei quali
inediti, s’interroga sul senso della bellezza, oggi, nel tempo
del
nichilismo? Quale bellezza salverà l’uomo e il mondo?
sono le domande attorno a cui ruota questo terzo
numero di Davar. Tra gli autori dei vari saggi e contributi:
Beckett, Benjamin, Borges, Celan, Debord, Dostoevskij,
Florenskij, Klee, Hillman, Hölderlin, Jung, Leopardi, Lévinas,
Mosse, Pasolini, Rilke, Sartre, Szymborska. Testi originali e
inediti sono a firma di: Albert Camus, Simone Weil, Benjamin
Fondane, Roberto Benigni, Erri De Luca, San Giovanni della
Croce, Sergio Givone, Francesco Permunian.
Per gentile concessione dell’editore anticipiamo qui accanto
il saggio di Erri De Luca.
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